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1. Le catene di San Girolamo. - Il nostro Rev.mo P. Generale era molto preoccupato della rovina che avrebbe potuto incogliere le catene del nostro Santo Fondatore. Egli sapeva che erano state sotterrate in luogo sicuro; ma pen​sava che, se fosse caduta in quel punto o vicino una bomba da qualche aereoplano nemico, avrebbe ridotto in polvere quei preziosi cimeli, tanto cari al cuore di noi Somaschi, sia per il ricordo di San Girolamo, sia come testimonianze storiche di fatto della Sua prodigiosa liberazione.

Affidatosi alla protezione del nostro Santo Fondatore e accompagnato dalle preghiere dei Religiosi, il i8 Feb​braio partì per Treviso insieme con il laico Fr. Federico Cionchi, a fine di prendere e portare in salvo quelle vene​rate reliquie, munito di un salvacondotto del Governo Ita​liano. Il viaggio fü disastroso; ma più terribile l'arrivo. Il treno giunse in stazione alle 8 di sera, con due ore di ri​tardo, sotto una pioggia di proiettili. Per un momento si rifugiò all'oscuro in un magazzino di merci; mna poi fu in​vitato dai Carabinieri a discendere in un sicuro rifugio co​struito espressamente sotto l'edifizio della stazione, dove passò la notte trepidando insieme al Fratello che l'accom​pagnava, in causa del continuo e terribile bombardamento aereo.

Alle due e mezza dopo la mezzanotte, al tramontare della luna, potè uscire dal rifugio e avviarsi alla nostra Casa, dove lo attendeva una dolorosa sorpresa. La porta di casa, sebbene torte, era divelta dai cardini, spezzata e contorta : proprio quella notte, due o tre ore prima, una .bomba,\lanciata dai Tedeschi contro il campanile, era in​vece caduta nell'angolo tra il campanile e la Casa nostra,

scavando una fossa profonda : tutti i vetri delle case in quella piazza furono ridotti in frantumi, tutte le inferriate del nostro pianterreno in parte divelte e in parte curvate come paglie dal vento: nella Casa nessuna persiana era più o sana o al suo posto, parte del soffitto era crollata : in Chiesa poi tutto il pavimento coperto di vetri infranti : per fortuna nessuno si era trovato in Casa.

II nostro P. Generale chiamò il sacrestano, che era na​scosto nel fondo ciel campanile, tremante come una foglia, pallido come la morte: incoraggiatolo alla meglio, celebrò poi la Messa, e subito dopo, aiutato da alcuni operai, si accinse al disseppellimento delle preziose catene di San Gi​rolamo e di altre perinsigni reliquie nascoste in precedenza sotterra. Raccolto questo prezioso tesoro e quanto era più necessario di salvare, partì poi subito a mezzogiorno con il salvacondotto concessogli dal Governo, per poter poi alla sera essere lontano dai pericoli della provincia di Treviso e portare a Roma con filiale raccoglimento quei sacri resti delle nostre più care memorie.

A Roma poi i ceppi, la palla e le catene furono messi in venerazione nelle camere così dette di San Filippo e de​votamente visitati da molti fedeli, che si recavano a pre​gare S. Girolamo Emiliani per la protezione dei loro pa​renti esposti ai pericoli del campo.

Finita la guerra, le suddette reliquie furono di nuovo, con le debite precauzioni, riportate a Treviso e riposte su quell'altare, dove il nostre Santo Fondatore le aveva de​positate la prima volta in segno di riconoscenza alla gran Madre di Dio

